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LA CASA DEL PODESTA’ 

Cari lettori e care lettrici, 
come sapete, da luglio scorso 
l’epidemia si è molto più 
diffusa, con le note conseguenze 
sanitarie ed economiche. Per 
questo motivo “il Ponte nuovo” 
è ancora ridotto ad otto pagine e 
stavolta lo pubblichiamo 
purtroppo solo in versione 
virtuale, su internet, e non anche 
in formato cartaceo; vogliamo 
evitare contatti interpersonali ed 
i conseguenti possibili contagi. 
Torneremo a pubblicarlo nella 
veste solita, non appena sarà 
possibile. L’indirizzo Internet, 
che compare già da tempo sotto 
la testata, è il seguente: 
www.ilpontenuovo.it .  
Auguri a tutti di buona salute. 
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Al numero civico 97 del centralissimo 
corso Umberto I di Pontecagnano c’è 
un’antica palazzina, memoria del nostro 
passato. Fu costruita verso il 1860 e 
presenta una larga facciata, di circa 
cinquanta metri. Al centro, a piano terra, 
c’è un alto portone, con ai lati diversi 
magazzini; al primo piano, al di sopra del 
portone, c’è una stanza con balcone ed ai 
suoi lati altre diverse stanze; al di sopra 
del primo piano, un corpo elevato con una 
stanza ed un balconcino. Alle spalle di 
questo edificio si estende un magnifico 
giardino, poco visibile dalla strada; è 
largo un po’ più della facciata ed è 
profondo oltre cento metri. Vi sono fiori 
e piante ornamentali ed anche un filare di 
bei pioppi, alti più di venti metri. Tutto 
questo bene era la casa del fu avvocato 
Felice Sabbato, nostro Podestà dal 1927 
al 1943.     (Quasi di fronte c’era un altro

Francesco Longo suo giardino, che il Podestà donò al 
nostro Comune ed è l’attuale piazza 
Sabbato). La casa con annesso giardino fu 
ereditata dal figlio Gerardo (detto “don 
Dindino”) e poi dalla di lui vedova. La 
quale nel suo testamento, del 2004, ha 
donato casa e giardino al nostro Comune, 
a condizione di farne una casa di riposo 
per anziani. Tale atto di donazione non si 
è mai concretizzato e gli eredi, nel 
frattempo,  hanno  progettato  la 

costruzione  di  due  grandi  palazzi.    Ma 
circa un mese fa la Sovrintendenza, su 
sollecitazione del circolo Occhi Verdi 
Legambiente di Pontecagnano ha posto 
sotto vincolo la casa del Podestà. E 
dunque, per fortuna, pare che 
conserveremo un pezzo della nostra 
memoria cittadina. Speriamo che in 
futuro tutto l’edificio e l’annesso giardino 
possano essere messi a disposizione del 
pubblico.                       Continua a pagina 2 

Pontecagnano, la casa del Podestà
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Pontecagnano, il giardino del Podestà 
Particolare 

La nostra Città ha già perso alcuni 
preziosi riferimenti del passato. Il 
maestoso doppio filare di platani di via 
Picenza e quello più giovane di via 
Alfani, abbattuti nel 1954 perché 
“davano fastidio alle abitazioni”; il 
Fontanone a corso Umberto I, “rimosso” 
negli anni Sessanta per costruire via 
monsignor Grasso e poi misteriosamente 
scomparso; la palazzina Mingo ed una 
delle ciminiere dell’ex conservificio 
“Spineta”, recentemente demolite per far 
posto a nuovi palazzi. Per di più, una 
voce non confermata afferma che anche 
la bella villa Alfani (Roxy) sarebbe 
destinata a scomparire per lo stesso 
motivo; e forse saranno abbattuti anche i 
due antichi platani nei pressi della 
stazione ferroviaria (sono malati?)  
Noi vorremmo conservare le tracce del 
nostro passato e custodirle. Non si tratta 
di nostalgia. 
Siamo convinti che una comunità che 
abbia un’anima si comporta come un 
individuo. Se non ha più i suoi ricordi, 
non sa chi è; e soprattutto non sa cosa 
fare per il suo futuro. 
 

 
Pontecagnano, i platani antistanti la stazione 

ferroviaria 

GLI ALBERI SONO UN 
INTRALCIO AL GRANDE 
BUSINESS DEL 5G? 
Antonio De Rosa 
 
Da qualche anno in tutta Italia migliaia 
di cittadini lamentano una sorta di 
attacco agli alberi. Ma, a quanto pare, 
il problema non riguarda solo il nostro 
Paese, ma mezzo mondo: abbattimenti 
di alberi si verificano in Inghilterra, in 
Scozia, in Irlanda, in Francia, in 
Olanda e in America. Tutti nello 
spesso periodo. Una coincidenza? Non 
bastano le relazioni tecniche di 
agronomi che (legittimamente) 
certificano malattia e morte naturale di 
arbusti, fogliame e rami. Esiste un 
motivo più subdolo? Raccontiamo il 
nostro punto di vista, condivisibile o 
meno. Noi lo raccontiamo. 

 
L'acqua, di cui in genere sono ricchi gli 
alberi e le piante, assorbe molto 
efficacemente le onde 
elettromagnetiche nella banda 
millimetrica. Per questo motivo 
costituiscono un ostacolo alla 
propagazione del segnale 5G (il 
termine 5G indica l'insieme di 
tecnologie di telefonia mobile e 
cellulare i cui standard definiscono la 
quinta generazione della telefonia 
mobile, molto evoluta rispetto a quella 
attuale). In particolare le foglie, con la 
loro superficie complessiva elevata, 
attenuano fortemente i segnali nella 
banda UHF ed EHF, quella della 
telefonia mobile. Gli effetti biologici 
sono ancora poco studiati, però alcune 
ricerche rilevano danni agli alberi e 
alle piante sottoposte a irraggiamento 
da parte delle Stazioni Radio Base (le 
antenne situate spesso sui tetti dei 
palazzi). Le inesplorate microonde 
millimetriche delle mini-antenne 5G 
(senza studio preliminare sugli effetti 
per l'uomo, nonostante le 
radiofrequenze siano possibili 
cancerogeni secondo l'Agenzia 
Internazionale per la Ricerca sul 
Cancro) trovano nell’acqua e negli 

alberi un ostacolo nel trasporto dati, 
non avendo il segnale del wireless di 
quinta generazione lo stesso campo 
elettrico né la stessa penetrazione a 
lungo raggio dei precedenti standard 
(noti come 2G, 3G e 4G).  
In pratica l'albero funge da barriera. Le 
foglie dell'albero assorbono lo spettro 
di banda del 5G, impedendone 
l'ottimale ricezione del segnale emesso 
dalle mini-antenne. Il segnale 5G può 
essere ostacolato da "tutti gli oggetti 
significativi in genere" con altezza 
oltre i 4 metri. Tra cui gli alberi di 
grandi dimensioni e le siepi alte perché 
gli arbusti, le foglie e i rami devono 
essere considerati come bloccanti del 
segnale del 5G. 
Queste considerazioni vengono 
definite da alcuni come fantasiose. 
Resta il fatto che si sta procedendo ad 
abbattere persino alberi che 
andrebbero preservati come 
"monumentali" a termine di Legge. 

SAPPIAMO QUANTO 
COSTANO LE COSE, 
MA NON QUANTO 
VALGONO 

Antonio De Rosa 

“Sappiamo quanto costano le cose, ma 
non quanto valgono” è una citazione 
da Tony Judt, storico britannico. 
Pensiamo al Convento di Faiano, alla 
Palazzina Mingo, alla Casa del 
Podestà e chi più ne ha ne metta. 
Siamo chiamati a cogliere e 
trasmettere il giusto valore dei beni 
comuni per tutelarli e valorizzarli. 
Molte comunità trascurano le proprie 
risorse più importanti non cogliendo le 
opportunità disponibili e non 
garantendone la tutela. E' 
indispensabile capire che non bisogna 
svendere le ricchezze della comunità. 
La comunità non è proprietà della 
classe politica dominante: la comunità 
appartiene a tutti i cittadini, quelli 
passati, i presenti e quelli futuri, i più 
importanti di tutti. 
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  Il Parco Eco-Archeologico di Pontecagnano Faiano 
 

A cura del Circolo “Occhi Verdi” 
 
 

 
 
 

“Gli orti condivisi non apportano miglioramenti alla qualità della vita solo ai coltivatori ma forniscono notevoli vantaggi 
ecologici, sociali e culturali per l’intera popolazione”: queste le parole dell’OCSE (Organizzazione per la Cooperazione e lo 
Sviluppo Economico) in uno studio del 2013 che vedeva come protagonisti gli Orti urbani della Campania e che ci ha permesso 
di rientrare tra i tre casi di riferimento in Italia. 
 
Il primo bando “Orti di Città” presso il Parco Eco-Archeologico fu emesso nel dicembre 2000 con soli 10 orti da affidare; oggi 
tali orti sono diventati 94, così suddivisi: 50 gestiti da pensionati, 44 gestiti da non pensionati (lavoratori, giovani) di cui uno di 
carattere didattico e 2 destinati ad associazioni del territorio che si occupano di persone affette da disabilità fisica o psicologica. 
L’orto ha garantito loro, oltre che l’approvvigionamento di verdura di stagione, a km 0 e coltivata con metodi biologici, tutta una 
serie di benefici psicologici, fisici e sociali legati alla pratica dell’orticultura.  
 
Il Parco è completamente gestito dai volontari del Circolo “Occhi Verdi” da 21 anni che ne garantiscono l’apertura, la chiusura e 
la manutenzione tutto l’anno; tale gestione non si avvale di alcun contributo pubblico. Il Parco presenta, oltre agli orti urbani, la 
zona archeologica di età Etrusco-Romana, una biblioteca, un’area picnic, un’area sgambamento cani, una zona forno, un’ampia 
area dedicata a concerti e spettacoli; vi è annualmente la possibilità, per tre ragazzi/anno, di svolgere, presso il Parco, il Servizio 
Civile Nazionale, la possibilità per altrettante persone sottoposte a procedimento penale di svolgere la Messa alla Prova. Si tengono 
inoltre frequentemente attività e laboratori per bambini e ragazzi presso il CEA, Centro di Educazione Ambientale.  
 
Alcuni degli eventi organizzati durante la stagione estiva sono diventati appuntamenti fissi per la Città: il “Cinema al Verde”, 
organizzato in collaborazione con l’associazione e Teatro Mascheranova, e “La notte delle stelle”, che da 14 anni permette 
l’osservazione delle stelle cadenti durante la notte di San Lorenzo accompagnata da musica dal vivo. Il Parco ospita inoltre eventi 
di tipo socio-culturale, presentazioni di libri, passeggiate, attività sportive.  
 
Anche quest’anno difficile, nonostante la pandemia, le attività del Circolo non si sono fermate: il Parco ha innanzitutto riaperto 
dopo il primo periodo lockdown per permettere agli ortolani di prendersi di nuovo cura del proprio orto, nonché di ritrovare una 
dimensione di benessere fisico, psicologico e sociale; sono stati inoltre organizzati una serie di laboratori per bambini e ragazzi 
dai 5 ai 17 anni insieme ad altre associazioni del Territorio attraverso il progetto “Park Lab”, un momento prezioso che ha permesso 
ai più giovani di riprendere in mano la dimensione della socialità post-quarantena attraverso l’arte, la musica, la danza, il contatto 
con la natura. All’interno di Park Lab si sono tenuti due spettacoli dal vivo e, successivamente, anche un laboratorio di danze 
popolari e Balfolk per adulti. 
 
Il Parco è un bene comune, aperto alla collettività, un micro-esempio di comunità attiva; è un polmone verde della Città ed è 
fruibile da grandi, piccini, famiglie, giovani, anziani. Anche durante questi mesi difficili il Circolo ha cercato di mantenere viva 
tale comunità garantendo l’apertura del Parco ed organizzando, nel totale rispetto delle normative Covid, eventi ed attività; gli 
ampi spazi garantiscono il distanziamento interpersonale e permettono di godere dell’aria aperta. L’apertura quotidiana, sia prima 
che durante il Covid, rappresenta sempre un piccolo miracolo. 
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De Luca e la Campania 

Pulcinella, ceramica vietrese 

Francesco Longo 

Vincenzo  de  Luca,  71  anni, 

governatore bis della Campania ed ex 

pluri‐sindaco  di  Salerno,  più  che  un 

politico  è  un  personaggio.  Un 

personaggio  raro,  con diverse qualità 

e qualche difetto. Eccone l’elenco.  

E’  un  uomo  colto.  Ha  conseguito  la 

Maturità  Classica;  si  è  laureato  in 

Storia  e  Filosofia;  per  alcuni  anni  ha 

insegnato presso le scuole superiori di 

Salerno e provincia; De Luca è un fine 

parlatore,  usa  un  linguaggio 

appropriato  ed  elegante;  nei  comizi 

affascina gli ascoltatori. 

È  un  profondo  conoscitore  della 

macchina  politica  ed  amministrativa. 

All’inizio  degli  anni  Settanta  ha 

studiato  alla  scuola  del  Partito 

Comunista  Italiano,  che  preparava  i 

futuri dirigenti, quando il Comunismo 

era  non  solo  un’ideologia  ma 

soprattutto  uno  stile  di  vita. 

Successivamente è stato sindacalista e 

poi  segretario provinciale del Partito. 

Quindi  è  stato  Assessore  ai  lavori 

pubblici  e  poi  vice‐Sindaco  del 

Comune di Salerno, di cui in seguito è 

stato  Sindaco  per  quattro  mandati. 

Nel 2001 è stato eletto Deputato, poi 

rieletto nel 2006. Durante tale attività 

parlamentare ha  svolto,  in  sequenza, 

diversi  ruoli:  vice‐presidente  della 

Commissione ciclo dei rifiuti, poi della 

Commissione trasporti, poi della  

Commissione  agricoltura;  poi  ancora 

sottosegretario  del  Ministero  delle 

infrastrutture. Nel 2015 è stato eletto 

Governatore  della  Campania, 

attualmente rieletto. 

Vincenzo De Luca è un campione del 

consenso elettorale. Nel 1997 è stato 

eletto  Sindaco,  per  la  seconda  volta, 

con  il  71%  dei  voti;  nel  2008,  in  un 

sondaggio  nazionale,  è  risultato  il 

primo  Sindaco  d’Italia  per  il 

gradimento degli elettori; nel 2011 è 

stato  eletto  Sindaco,  per  la  quarta 

volta,  con  il  74%  dei  consensi;  con 

poco meno del 70% dei voti, stavolta 

è  stato  rieletto  Governatore  della 

Campania.  [Ma  alcuni  critici  lo 

ritengono  un  campione  di 

clientelismo, “sovrano assoluto di una 

gran quantità di voti”. In un convegno 

tenuto  durante  la  campagna 

elettorale per il referendum del 2016, 

il  Governatore  si  rivolse  a  Franco 

Alfieri, allora sindaco di Agropoli e poi 

decaduto  per  corruzione,  dicendogli: 

“Tu  sei  notoriamente  clientelare,  tu 

hai  una  clientela  scientifica, 

organizzata  come  Cristo  comanda; 

che  cosa  bella!  Porta  a  votare 

quattromila  persone,  offrigli  una 

frittura di pesce, portali sulle barche, 

vedi tu come Madonna devi fare, ma 

porta i voti!] 

 

Altra  qualità  di  De  Luca:  è  un  abile 

amministratore.  Da  Sindaco  di 

Salerno,  ha  trasformato  la  città,  da 

anonima e trasandata che era, in una 

città moderna e turistica, nota in tutta 

Italia.  Da  Governatore  della 

Campania,  ha  affrontato  il  difficile 

problema  dei  rifiuti.  A  cominciare 

dalle  ecoballe,  quattro  –  cinque 

milioni  di  tonnellate,  di  cui 

ottocentomila  già  rimosse.  Per 

continuare  con  l’incremento  della 

raccolta  differenziata,  la  recente 

installazione  di  un  impianto  di 

compostaggio  a  Pomigliano  (Napoli); 

ha  inoltre  avviata  o  completata  la 

bonifica  di  diverse  discariche;  ha 

avviato  l’adeguamento  o  il 

rifacimento  di  numerosi  impianti  di 

depurazione.  Riguardo  al  trasporto 

pubblico,  ha  ristrutturato  diverse 

stazioni  ferroviarie;  ha  acquistato 

sessantuno treni per le linee di Napoli 

e  provincia;  ha  acquistato  anche 

quattrocento  nuovi  autobus.  Ed 

ancora,  per  quanto  riguarda  gli 

impianti  sportivi,  ne  ha  ristrutturato 

circa settanta. Invece la gestione della 

sanità  regionale  presenta  luci  ed 

ombre.  Nel  2015,  all’inizio  del  suo 

primo  mandato  da  Governatore,  De 

Luca  ha  trovato  la  sanità  campana 

gravata  di  debiti  e  perciò 

commissariata.  In  quattro  anni  è 

riuscito  a  risanare  il  bilancio, 

raggiungendo  la  revoca  del 

commissariamento.  Per  fare  ciò  ha 

dovuto  chiudere  alcuni  ospedali  e 

ridurre  il  personale  sanitario  di 

quarantacinquemila unità,  tra medici 

ed infermieri. Questo taglio colossale 

ha  indebolito  la  prevenzione 

territoriale.  Ma  durante  il  picco 

dell’epidemia  egli  ha  saputo 

affrontarla  con  energia  ed  efficacia, 

limitando i contagi in una regione con 

la più alta densità abitativa d’Italia. 

 
                                   Continua a pagina 5 
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Nello stesso periodo, per l’assistenza 
anti-Covid, ha tra l’altro finanziato 
circa settanta fra case di cura e cliniche 
private e, per i tamponi, l’Istituto zoo-
profilattico di Portici, il cui dirigente è 
un veterinario.  
Su tale finanziamento è in corso 
un’indagine della Magistratura.  
[Nella sua carriera De Luca è stato più 
volte sottoposto a procedimenti 
giudiziari. Tre di essi sono stati 
archiviati; uno è stato prescritto; per 
cinque è stato assolto; ma per quattro è 
stato condannato (tre riguardavano gli 
stipendi e le nomine di certi funzionari; 
uno riguardava la diffamazione 
aggravata ai danni del giornalista 
Marco Travaglio: “quel grandissimo 
sfessato di Travaglio dice cose che non 
capisce, quel pipì è un  imbecille; 
aspetto di incontrarlo per strada al 
buio”); un procedimento è ancora in 
corso, quello per la variante di piazza 
della Libertà, a Salerno, dove sorge il 
Crescent: falso in atto pubblico].  
Nella complessa e straripante 
personalità di De Luca c’è anche un 
difetto: gli manca l’umiltà politica, 
quella dote per cui un politico si mette 
al servizio della comunità, con lo scopo 
di migliorarla. 
La Campania è una regione infelice. Ha 
un reddito pro capite molto basso, una 
grave disoccupazione e la diffusa 
pratica del lavoro nero; ha un mediocre 
livello di istruzione ed un’alta 
percentuale di abbandono scolastico; 
mostra un’atavica tendenza ad aggirare 
le norme e possiede un esercito di 
delinquenti: è la patria della Camorra. 
In aggiunta, i Campani hanno poco 
senso civico e molta sfiducia nelle 
Istituzioni.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
aumenterebbe il senso civico.  
La Campania si avvierebbe a diventare 
una regione moderna e civile.  
Ma De Luca, pur avendone il potere ed 
il carisma, non lo farà.     
Non si può avere tutto nella vita, specie 
in Campania. 
 

 

L’arte di rimandare 

P.S.  
Vincenzo De Luca ha due figli. Il primo, 
di anni 40, nel 2018 è stato eletto 
Deputato; il secondo, di anni 37, è stato 
Assessore al Bilancio al Comune di 
Salerno.  

La Campania nelle statistiche 
 

Istat: nel secondo semestre 
2020, la disoccupazione dei 
giovani (dai 15 ai 34 anni) in 
Italia è salita al 61%; tra i più 
colpiti i giovani della Campania, 
insieme a quelli della Sicilia e 
della Calabria. 

  
 
Eurostat 2020: la Campania è, in 
Europa, la regione a maggior 
rischio di povertà. 

  
 
Istat: nel 2020, per livello di 
istruzione, la Campania e la 
quart’ultima tra le regioni 
italiane. 

  
 
Istat, ultimo aggiornamento 
anno 2015: per l’abusivismo 
edilizio, la Campania è al primo 
posto. 

  
 
Legambiente 2020: per 
l’abusivismo costiero e 
l’inquinamento marino, la 
Campania è al primo posto 
(colate di cemento, depurazione 
scadente, pesca di frodo). 
 

  

 

Ed in questo De Luca potrebbe fare 
molto.  
Potrebbe avviare una bonifica nelle 
amministrazioni della Regione, delle 
Province, dei Comuni, in quelle degli 
ospedali, delle Asl e degli altri servizi 
pubblici, in cui moltissimi funzionari 
sono di nomina politica. 
Potrebbe programmarne il ricambio 
con persone serie e competenti. 
Potrebbe inoltre istituire una scuola di 
partito per preparare futuri dirigenti 
seri e competenti.  
Sarebbe una rivoluzione politica e 
sociale.  
Tornerebbe la fiducia nelle Istituzioni, 
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Felice Nicotera 

Il percorso che portò alla nascita ed al 
consolidamento dell’Unità d’Italia 
(1861) fu lungo e tormentato. Tra le sue 
vicende più significative, il 
Brigantaggio fu una sanguinosa e 
spesso spietata guerriglia civile, che 
sconvolse il Mezzogiorno tra il 1860 ed 
il 1870. Per la verità, il Brigantaggio ha 
origini remote e riguarda periodi storici 
e territori diversi; ma in quegli anni 
esso ebbe una forte impennata, per 
motivi sociali e politici. Le misere 
condizioni di vita dei contadini, gli 
odiosi soprusi dei signorotti locali, le 
nuove insopportabili leggi fiscali, il 
sevizio militare obbligatorio (che allora 
durava da cinque a otto anni, sottraendo 
i giovani ai lavori dei campi), 
l’improvvisa e contemporanea 
disoccupazione di migliaia di ex soldati 
dell’esercito borbonico appena 
disciolto; tutto questo creò un’enorme 
massa di sbandati che andarono a 
rinforzare i gruppi briganteschi già 
esistenti. Per di più questi erano 
incoraggiati e protetti dal clero più 
conservatore e dai comitati borbonici, 
entrambi decisi a riportare sul trono 
Francesco II, da poco sconfitto e 
fuggito a Roma. Queste bande 
compivano ogni sorta di crimini (furti, 
rapine, stupri, omicidi) ed erano 
specializzate nelle estorsioni e nei 
sequestri di persona. L’interscambio fra 
di loro era continuo: si separavano e si 
riaggregavano a seconda delle 
circostanze; alcune ebbero stretti 
rapporti anche con bande presenti in 
altre zone. Teatro dell’epopea 
brigantesca furono le zone più 
inospitali di aspre colline, di folte 
foreste e di impervie catene montuose. 
In questo articolo noi ci riferiamo 
all’azione delle bande armate presenti 
nel Principato Citra (che corrispondeva 
approssimativamente alla Provincia di 
Salerno). Da noi i monti Picentini e gli 
Alburni sono stati sempre un’area di 
antiche e notevoli tradizioni 
brigantesche.  Tra le bande più 
agguerrite vi fu quella del “capitano” 
Antonio Maratea (Giardullo) di 
Campagna, che agiva tra i boschi 
dell’Irpinia, i monti Picentini, gli 
Alburni e la piana del Sele. 

Ex soldato borbonico, organizzò una banda 
con caratteristiche militari, che 
comprendeva una quarantina di briganti, 
alcuni dei quali poi avrebbero costituito 
una banda autonoma. Compì numerose 
imprese criminali, accumulando molti 
soldi. Alla fine fu catturato e fucilato, 
insieme ad alcuni suoi affiliati, a 
Campagna, il 1865. 
Un altro famoso brigante fu Gaetano 
Manzo (Mansi) di Acerno. Agiva sui monti 
Picentini, nella valle del Calore e in quella 
del Tusciano; il suo campo d’azione 
preferito era tra San Cipriano Picentino e 
Giffoni Valle Piana. Datosi alla macchia 
nel 1861 per sottrarsi al servizio di leva, 
agli inizi si aggregò alla banda Giardullo, 
di cui divenne caporale, essendo egli 
l’unico che sapeva leggere e scrivere. 
Successivamente egli organizzò una banda 
propria, con la quale, nel maggio del 1865 
nei pressi di Battipaglia, realizzò il 
clamoroso sequestro di due turisti inglesi, 
William Moens, ricco agente di borsa ed il 
reverendo Murray-Anysley, provenienti da 
una gita a Paestum. Ne ricavò un ingente 
riscatto ed una notevole fama sulla stampa 
italiana ed europea. Tale fama aumentò 
quando, in seguito, sequestrò l’adolescente 
figlio del noto industriale svizzero, 
Wenner, proprietario delle Cotoniere di 
Fratte. Insieme al giovane furono 
sequestrati il suo precettore ed un 
disegnatore di tessuti, Lichtensteiger, che 
poi scrisse e pubblicò un diario. I 
sequestrati furono tenuti prigionieri per 
tutto  l’inverno tra i monti Picentini e gli 
Alburni. Convinto a costituirsi, nel 1866 il 
Manzo fu incarcerato e condannato ai 
lavori forzati. Evase cinque anni dopo e 
ricostituì una temibile banda, compiendo 
ancora diversi sequestri di persona. Ma una 
grossa taglia indusse un suo affiliato a 
tradirlo. Nel  1873, sorpreso in una 
masseria in provincia di Avellino, fu ucciso 
in un scontro a fuoco con centinaia di 
soldati e Carabinieri. A Serre, Postiglione 
e Persano ricordano ancora oggi le gesta 
del famigerato Gaetano Tranchella di 
Altavilla Silentina; ex sottufficiale 
borbonico, egli costituì un’agguerrita 
banda comprendente anche diverse donne, 

tra cui sua madre e la sua amante. Dopo 
numerose azioni criminali, nel 1864 
rimase ucciso nei pressi di Eboli, 
circondato da un reparto di Fanteria. 
Un altro temuto brigante fu Luigi Cerino, 
di Montecorvino Rovella. La sua banda 
si muoveva tra Montecorvino, Montella 
e Vallo della Lucania. Nel 1864 
sequestrò, nel bosco di San Benedetto, a 
Faiano, il sacerdote Giuseppe Olivieri, 
un famoso letterato nella Salerno di 
allora, che tornava in carrozza da Napoli 
diretto a Pugliano, insieme al suo amico 
medico, Luigi Calabritto. Furono 
liberati, dopo più di un mese trascorso fra 
i monti; ma intanto al medico era stato 
tagliato l’orecchio destro. Da tale 
avventura l’Olivieri scrisse un libro: 
“Ricordi briganteschi”. Nel 1865 la 
banda Cerino partecipò con quella di 
Manzo al rapimento di Moens e di 
Murray-Anysley. Nel 1866 uccise il 
sindaco di Montecorvino Rovella 
insieme ad altre due persone. Nel 1867 il 
Cerino fu ucciso dai militari in un 
conflitto sul monte Vulture, in 
Basilicata; era stato tradito da un altro 
brigante, precedentemente arrestato, 
appartenente alla banda Crocco, 
famosissimo capobrigante lucano.  
Con la disfatta delle terribili bande già 
descritte, il primato passò ad Andrea 
Ferrigno, di Acerno. Aveva iniziato con 
la banda di Cerino, poi ne creò una 
propria. Spadroneggiava in una vasta 
area dei Picentini, tra Acerno, 
Montecorvino e Solofra. Nel 1866 
attaccò la ferriera di Acerno, uccidendo 
due operai; in seguito, presso 
Montecorvino, assalì la corriera postale 
facendo altre vittime. Nel 1869 la sua 
ultima impresa fu il ricatto di un ricco 
possidente, che abitava tra Castiglione 
del Genovesi e San Cipriano Picentino, 
ma gli andò male: la Guardia Nazionale 
di Castiglione lo aggredì insieme ai suoi; 
Ferrigno ed altri tre briganti furono 
uccisi, altri quattro vennero arrestati. 
Intorno al 1870 il Brigantaggio fu 
definitivamente sconfitto. 
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   RICORDI DAL CAMPO PROFUGHI DI 
SANT’ANTONIO 

Francesco Longo 

La signora Fiorella Capolicchio, 79 
anni, italiana di Pola quando Pola e 
tutta l’Istria erano ancora italiane, ha 
raccontato su Facebook alcuni suoi 
ricordi relativi ai vari campi profughi 
in cui fu accolta. Nel 1947, durante 
l’occupazione iugoslava, la signora 
Fiorella, che allora aveva sei anni, 
abbandonò Pola insieme ai suoi 
familiari. A quell’epoca, quasi tutti gli 
Italiani lasciarono l’Istria. Per circa 
quindici anni, Fiorella passò da un 
Centro di Raccolta all’altro: il primo 
in Lombardia, altri quattro in 
Campania, l’ultimo dei quali fu il 
Campo Profughi di Pontecagnano, a 
Sant’Antonio. Qui lei giunse nel 1961, 
all’età di venti anni. Ecco i ricordi di 
alcune vicende svoltesi proprio nel 
nostro Campo.  
“Stavano in fila dinanzi alla mensa, in 
attesa dell’apertura, e le donne 
spettegolavano raccontandosi le 
ultime novità, così come accade in 
tutti i villaggi. Era il divertimento 
quotidiano, anche se alcune storie, 
ripetute, erano diventate noiose ed 
altre, più audaci ed allusive, non erano 
proprio adatte alle orecchie dei 
bambini che aspettavano insieme alle 
madri. Negli ultimi tempi, però, i 
pettegolezzi non ci interessavano più 
ed avevano lasciato posto allo sdegno.  
Avevamo saputo che i rifornimenti di 

 
verdura prendevano altre vie, senza 
neanche passare per il deposito viveri della 
mensa. E dalla baracca-magazzino, dove 
prima si distribuivano i vestiti 
estate/inverno, ultimamente i vestiti non si 
distribuivano più. 
Un sabato pomeriggio vedemmo che gli 
impiegati della Direzione uscivano dal 
magazzino, ad intervalli di pochi minuti, 
con il viso seminascosto dal bavero della 
giacca e con un pacchetto sotto il braccio. 
Avevano passato ogni limite di 
sfacciataggine; ormai rubavano a cielo 
aperto. Per di più, da qualche anno, era 
stata costruita una nuova Direzione, con 
servizi igienici moderni e termosifoni, 
perché gli impiegati si erano lamentati 
della mancanza di riscaldamento; e, 
all’interno del muro di cinta del Campo, 
erano stati edificate due palazzine, dove 
noi speravamo, invano, di essere 
trasferiti”. 
 
Nel 1962, raggiunta la maggiore età, che 
allora era a 21 anni, Fiorella lasciò il 
Campo e l’Italia. Oggi vive a Göteborg, in 
Svezia

 

P.S. Nei ricordi degli altri Campi Profughi 
la signora Fiorella non parla mai di furti. 

Anno 1947, i profughi abbandonano Pola

Continua da pagina 6 

Lo Stato italiano aveva messo in campo 
una poderosa macchina militare: 
l’esercito (Fanteria, Bersaglieri, 
Cavalleria ed Artiglieria), i Carabinieri 
e la Guardia Nazionale (corpo militare 
volontario di elementi locali, istituito 
nel 1861 per affiancare l’esercito nella 
lotta al Brigantaggio).     

 

Aveva posto ricche taglie e si era 
servito di spie, delatori e traditori. Nel 
1863, varò la drastica Legge Pica “per 
la repressione del brigantaggio e dei 
camorristi nelle Province infette”, che 
prevedeva perfino la fucilazione sul 
posto dei sospetti. In quella vera 
guerra, lo Stato si comportò col Sud 
come contro una colonia in rivolta. Tra 
il 1860 ed il 1870 i caduti tra i militari 
furono più di quelli delle due Guerre 
d’Indipendenza. Il numero effettivo dei 
morti tra briganti e popolazione civile 
non è stato mai definito; si calcola, 
grosso modo, intorno agli ottomila.   
Dopo avere eliminato il Brigantaggio, 
lo Stato italiano non riuscì ad 
eliminarne le cause. 

 
1864, Ufficiali della Guardia Nazionale 
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Il 4 agosto scorso è morto, a 69 anni, Gennaro 
Giacca. Originario di Napoli, egli ha vissuto per 
molti anni nel nostro Comune, a Magazzeno. 
Impegnato da sempre in politica, ha mobilitato 
in Alleanza Nazionale ed è stato nostro vice-
sindaco negli anni 1994-95, durante 
l’amministrazione di Centro-Destra. Ha preso 
parte alle attività dell’associazione “Costa 
Picentina”, al movimento civico “Città 
protagonista” ed ha collaborato col nostro 
giornale di cui ha disegnato il logo, che tuttora 
compare nel frontespizio. Memori delle sue 
brillanti idee, inviamo alla famiglia la nostra 
affettuosa partecipazione. 

 
                            Gennaro Giacca 
 

Nel mese di settembre scorso il nostro Comune 
ha abbattuto, nelle scuole e nei giardini 
pubblici, trentatré alberi (pini e cedri del 
Libano), ritenuti a rischio da una perizia 
strumentale. 
 
Dal 7 settembre scorso, si è insediato, nella 
Parrocchia di S. Benedetto, a Faiano, il nuovo 
Parroco, don Marco Ventura, nostro 
concittadino. A lui molti auguri. 
 
Il 2 agosto scorso, ad 88 anni, si è spento 
Eugenio Crudele, comunemente detto don 
Eugenio. Il “don” lo aveva ereditato dal padre, 
don Silvestro, geniale imprenditore che, con le 
conserve del pomodoro e della frutta e con il 
pastificio, negli anni Trenta aveva creato dal 
nulla un impero economico noto in tutta Italia. 
La premiata Ditta Crudele commerciava i suoi 
prodotti anche all’estero. Tramontata l’era del 
pomodoro e chiuso il pastificio, negli anni 
Novanta, don Eugenio impiantò un caseificio di 
ottima produzione, che però ebbe vita breve. 

NOTIZIE IN BREVE 

 
 
 
 
 

Riceviamo e pubblichiamo 

 
Direttore bello, io mo’ ti mando un caso 
della coscienza.  
Ogni mese, quando arriva la bolletta del 
telefonoTim, mio marito per un quarto 
d’ora oppure venti minuti bestemmia come 
un turco il Padreterno, la Madonna, San 
Giuseppe e qualche volta pure Gesù 
Bambino.  
Pecché dice che la bolletta del 
telefonoTim, al momento del contratto era 
una spesa e però poi è sempre arrivata un 
quindici-venti euro più assai.  
Lui manda ai capi del telefonoTim anche 
le maledizioni brutte, a tipo paralisi sulla 
seggia a rotelle o scamazzato sotto un 
camio oppure anche un canchero. Io lo so 
che non è una bella cosa epperciò mi 
confesso ogni mese.  
E il prete dice non ti preoccupare, Dio sa 
tutto, Dio vede e provvede. Io leggo il 
giornale del mattino e vedo pure la 
televisione, ma non sento mai che i capi 
del telefonoTim o uno della famiglia 
hanno avuto la disgrazia.  
Direttore bello, tu che sai tutte le notizie, 
mi fai sapere se cè stata la disgrazia?  
Statti bene!  

Io a disposizione. (Nò mi firmo pecché il 
paese è piccolo). 
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PER UN GRADITO SOSTEGNO A 
IL PONTE NUOVO 

TELEFONARE AL 348. 06 71 684 

LETTERA AL DIRETTORE 

VALORIZZAZIONE DELLA 
NATURA E DELL’AMBIENTE 

 
                    Eugenio Crudele 
 

Per più di cinquanta anni, la Ditta 
Crudele, padre e figlio, hanno dato 
lavoro a numerosi nostri concittadini. 
Alla moglie ed ai quattro figli di don 
Eugenio le nostre sentite condoglianze. 
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